Spagna, Iglesias vince il congresso
Ma Podemos è spaccato in due 

Si afferma l’ala intransigente degli indignados. I socialisti recuperano terreno 

Francesco Olivo  La Stampa 13-2-17
Il film è già visto, gli attori sono nuovi: migliaia di persone che gridano ai dirigenti litigiosi, quasi implorando, «Unità, unità». Podemos, il movimento nato dalle proteste degli indignados spagnoli, è lacerato e non superficialmente. Ieri è stata siglata una tregua, il secondo congresso nella storia del partito è stato vinto nettamente da Pablo Iglesias, il leader con la coda, che tanto fascino ha riscosso nella sinistra europea. Ma il suo primato e il suo ruolo sono stati messi pesantemente in discussioni negli ultimi mesi e almeno un terzo dei suoi gli ha votato contro, nonostante la minaccia, «se perdo me ne vado».
La sinistra europea, che aveva visto in Podemos un modello di partito poco ideologico ma non qualunquista, rischia di perdere così uno dei punti di riferimento degli ultimi anni. L’arrivo al governo, sfiorato più nei sondaggi che nelle urne, adesso sembra davvero lontanissimo: il Partito Popolare, che ha rieletto Rajoy, viaggia con almeno 11 punti di vantaggio sugli ex indignados e Iglesias e compagni sono nuovamente insidiati da un Partito socialista in ripresa dopo lo choc di settembre, quando decise di dare il via libera alla destra. 
La campagna che ha preceduto l’evento di ieri è stata durissima: Iglesias è stato sfidato apertamente dal suo numero due, Íñigo Errejón, giovane politologo dal linguaggio più moderato e conciliante. 
La battaglia politica è rimasta per un primo momento soltanto tale, man mano che si avvicinava il congresso, però, lo scontro si è fatto violento, sfociando in un conflitto di potere con colpi bassi quotidiani.
Da una parte il leader assoluto che vuole rinsaldare il suo primato imprimendo un approccio più movimentista (populista, dicono i critici), dall’altro il ragazzino che lo sfida rivendicando un Podemos più dialogante all’interno delle istituzioni, schema classico, lotta e soprattutto governo, visto che oltre a essere il terzo gruppo parlamentare, il partito governa in coalizione le grandi città spagnole, Madrid, Barcellona, Cadice, Saragozza e La Coruña.
 Secondo Iglesias, il Podemos di Errejón assomiglia troppo al Partito Socialista, la contro-accusa: «Ci conduci all’irrilevanza».
In poco, si è trascesi, «truccano il sistema elettorale interno» ha denunciato la minoranza, «orchestrano una campagna mediatica» hanno risposto i «pablisti» (Iglesias è in polemica permanente contro il gruppo Prisa, che possiede El País e la Cadena Ser). «Pablo è plebiscitario come Saddam Hussein e Franco», è arrivato a dire il capo degli errejonisti valenciani Antonio Montíel. Non ci si è fatta mancare nemmeno la parentesi rosa: una delle leader della corrente anti Iglesias è la sua ex fidanzata Tania Sánchez. 
Lo sconcerto nella base è stato tale che entrambi i contendenti sono dovuti intervenire per scusarsi. Il congresso si è chiuso con il successo della piattaforma del leader (55%, contro il 30% di Errejón) che detiene così tutto il potere. A meno di dieci chilometri di distanza dal palazzo dello sport di Vistalegre, scelto da Podemos, si celebrava il congresso del Partito Popolare. 
Quando arrivano i risultati dei rivali, i dirigenti della destra spagnola non se ne dispiacciono, anzi: la vittoria dell’ala dura nell’opposizione rafforza l’immagine di uomo d’ordine (anche se non forte) che Rajoy si è cucito addosso. «Iglesias vince comodo», titolano i siti dei giornali, Rajoy lo è ancora di più.
